
Il 25 aprile è per noi la data del ritrovarsi insieme per riaffermare la storia
di cui vogliamo dirci “eredi” e dirlo insieme, perché nella storia di donne e
uomini che fecero la Resistenza c’è “qualcosa di inspiegabile e straordinario,
un coraggio di esprimersi, di sostenere un’opinione firmato dalla loro pre-
senza lì” (Franco Fortini).

È questo mettere il proprio corpo nella storia che all’ipocrisia, al perbeni-
smo, all’opportunismo sostituisce i colori della vita vissuta; è questo metterci
il proprio corpo che fa di strade e piazze, la nostra infanzia e i nostri cari, e di
tutta la gente che vi passa, uomini e donne per il cui futuro vale la pena bat-
tersi; è questo metterci il proprio corpo che rende chiare le scelte da compiere
per salvare l’umano di fronte alla violenza, alla retorica, agli interessi di pochi.

Abbiamo deciso di aprire la rubrica Tra silenziose carte per non sentirci
soli, per tenere i legami in questo tempo di quarantena, ma il 25 aprile abbia-
mo deciso di tacere per non dimenticare che il coraggio di certificare le pro-
prie idee con la propria presenza fisica non significa solo riempiere di slogan
le strade e le piazze, ma è un modo di vivere e di riempire di significato la
parola “umanità” o la parola “Italia” (a ciascuno di scegliere la parola che più
rispecchia la propria sensibilità, nella Resistenza c’erano entrambe). Il 25
aprile è sempre stata una festa che ci ha reso inquieti, che ha fatto muovere i
nostri corpi. E non volersi arrendere all’idea che possa diventare una festa da
godersi seduti sul proprio divano, o tra un biberon e una mail di lavoro, si-
gnifica osare ricordare a noi stessi che la storia di cui vogliamo dirci “eredi”
non può essere vissuta solo come una storia da guardare e ascoltare solitaria-
mente nel chiuso delle nostre case, nel chiuso della nostra vita singolare. 

“Una volta al secolo, qualcosa di serio e pulito può accadere anche in
questo paese” diceva Giorgio Agosti, nome di battaglia Paragone, e perché
quanto successo quella volta nel secolo scorso continui a interrogarci non
come storia di eroi e valori che rappacifica con noi stessi, ma vite vissute
giorno dopo giorno, errori pagati a prezzo di vite umane, sfide raccolte con
intelligenza e fantasia, oggi tacciamo; la storia di quegli uomini e quelle don-
ne che hanno saputo mettere in crisi il modo di vita che era stato il loro fino
al giorno prima oggi ci induce ad assumere fino in fondo la solitudine fisica a
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cui siamo costretti per non dimenticare che è un’emergenza da cui usciremo
certificando con la nostra presenza quanto la nostra società ritiene essere più
importante. E allora ci sarà da considerare che, vicini o lontani che saremo, il
significato del nostro vivere insieme lo ribadiremo ogni giorno, nelle scelte
di tutti giorni, nelle nostre azioni quotidiane.

Per questo 25 aprile la nostra rubrica ha ricevuto una lettera di Angelo
Bendotti, presidente dell’Isrec: la vogliamo condividere con voi insieme a un
regalo – l’esecuzione di Fischia il vento – che amici speciali, i La Malaleche,
ci hanno fatto per questo 25 aprile (e.r.).

Una canzone, “vera e propria arma contro i fascisti”

Cari amici e compagni,
siamo invitati da associazioni, enti, amici, intellettuali al di sopra di ogni

sospetto, perché il 25 aprile si canti tutti insieme, in una grande arena virtua-
le, Bella ciao, in nome della solidarietà, dell’altruismo, dei buoni sentimenti,
che paiono così necessari in questi tempi calamitosi. 

Si può apprezzare lo spirito che anima l’iniziativa, ma personalmente ri-
mango convinto che mai come ora sia necessario distinguere fra chi ha subi-
to l’aggressione del male e l’arroganza e l’incapacità di chi ha gestito in modo
indegno la tragedia. Industriali voraci, governatori incompetenti, politici
complici: avremo ben diritto a chiedere un risarcimento della loro malvagità.
Un paese sconvolto e atterrito deve trovare la forza di chiedere spiegazioni,
di darsi ragione e volontà di battersi perché ciò non debba più avvenire. 

Per questo mi permetto avanzare un invito a chi crede ancora nel signifi-
cato dei simboli: il 25 aprile invece che Bella ciao recitiamo i primi versi – co-
me fossero una preghiera laica – di Fischia il vento, così attuali da far paura: 

“Fischia il vento infuria la bufera
scarpe rotte eppur bisogna andar”.

Fenoglio ha lasciato scritto che quella canzone “è una vera e propria arma
contro i fascisti [...] fa impazzire i fascisti, mi dicono, non possono sentirla.
Se la cantasse un neonato, lo ammazzerebbero col cannone”. È il vero canto
della nostra Resistenza: ritroviamo in esso “il senso profondo e illimitato di
libertà, il contatto con la natura, l’improvvisa violenza della lotta, la certezza
dell’avvenire” (Roberto Battaglia). 

Un canto scomodo per molti, per i suoi espliciti riferimenti, per l’indivi-
duazione del nemico, ma mi chiedo, e chiedo a voi, per cosa dovremmo lot-
tare se non per il “sol dell’avvenir”? 

Buon 25 aprile.

Angelo Bendotti 

6



La lettera di Angelo Bendotti ha dato vita ad un ampio dibattito e molti han-
no voluto esprimere un proprio giudizio, una propria valutazione, oltre che sul-
la canzone, sul momento che stiamo attraversando, sottolineando le responsabi-
lità di quanto sta avvenendo. Riportiamo brevi passaggi di alcuni degli scritti.

Gabriele Fontana, collaboratore di questa rivista, ha voluto farci giunge-
re un’ampia riflessione sul significato del 25 aprile: “La carica di aspettative
che si ascrivano a questa ricorrenza è data principalmente dalla scomparsa,
dall’orizzonte della nostra comunità nazionale della nozione di sinistra, pri-
ma ancora che della sua rappresentazione: partiti, giornali, riviste. [...] Il 25 è
sempre stato l’espressione della composizione e della condizione della sini-
stra. È proprio da cosa è oggi il 25 aprile che occorre riflettere, dopo aver vi-
sto scomparire il 1° Maggio in un concertone musicale con una sua riduzio-
ne a sola “festa”, dove il lavoro e le sue condizioni ne sono esclusi, il 25 apri-
le è diventata una festa “nazionale” dove si sono andate a disperdere tutte le
realtà contrastanti che rappresentano nella realtà l’anima della sinistra. [...] Il
25 aprile oggi si riflette nelle melense parole di Bella ciao, dove tutti gli ango-
li sono smussati e le contraddizioni scomparse, in questa parata stanca e inu-
tile viene a mancare l’humus del pensiero scomodo, della provocazione intel-
lettuale, la stessa riscoperta della storia, la nostra storia”.

Tobia Fornoni, sottolineando che Fischia il vento è il “vero inno della
Resistenza”, “accetta” volentieri anche la manifestazione dei resistenti mo-
daioli: “Quest’anno, visto il covid parecchi MOLTI avrebbero colto l’occa-
sione per dimenticare il 25 aprile”.

Tiziana Morstabilini, cantante del gruppo I mulini a vento, afferma che
“era già previsto, per me, che dal balcone il 25 aprile avrei cantato Fischia il
vento, perché il vento deve fischiare”, così come Valeria Milesi, insegnante e
critica d’arte, invita a cantarla “pure a gola spiegata dal balcone Fischia il ven-
to, che il 25 aprile non omologa, distingue”. “Anche se adesso il sole dell’av-
venire è un po’ velato ... – scrive Paolo Geroldi, insegnante – è continuare a
sognarlo (e a praticarlo per ora marginalmente) l’unico modo di farlo splen-
dere. La nostra primavera non ce la regaleranno le multinazionale né gover-
nanti ladri e incompetenti, oggi anche assassini. ...URLI IL VENTO...”.

“Da noi ci si considera soddisfatti di festeggiare il 25 aprile in streaming”,
osserva lo storico Manlio Calegari, che si duole della “politica che latita”,
come osserva anche Maria Enrica Zingale, insegnante “langarola”, che pen-
sa già ad un futuro di lotta: “Troppo poco un Bella ciao per ricordarci che
quando sarà il momento dovremo essere pronti ed uniti nel difendere le li-
bertà costituzionali e nel chiedere giustizia; sarà dura, credo, ma sarà il no-
stro modo di essere ancora al fianco di chi ci ha dato tanto”, mentre Massi-
miliano Della Torre, docente universitario, ribadisce la necessità di lottare
per il “sol dell’avvenir”, visto che “le condizioni del lavoro e dei lavoratori
sono schifosamente peggiorate e profondamente umiliate”. 
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Benedetta Buttarelli, studentessa universitaria, ringrazia per la “coeren-
za” con cui si testimonia e rinnova il significato dei simboli”; Carlo Simoni,
scrittore, s’impegna a “diffondere la proposta, condividendo in tutto lo sde-
gno” della lettera; così come Bruno Bianchi, studioso di storia locale, “con-
divide la tua riflessione riferita al drammatico contesto in cui cade questo 25
aprile e mi piace il tuo invito che ci spinge proprio a tornare all’origine, al-
l’essenza di questa ricorrenza”.

Stefano Bonomi, ingegnere, giudica la nostra “una comunità che poco per-
cepisce il senso comune, civile. Sia nello slancio verso il futuro (“il sol dell’avve-
nir”) che nel rifletter sul proprio passato. Non è forse un caso che la narrativa
più comune sia quella di italiani brava gente, pubblico sacramento di confessio-
ne o meglio di discolpa, senza autoriflessione. Come bambini mal educati che si
preoccupano della colpa anziché fare consapevolezza delle conseguenze di
quanto fatto. Ormai con delusione, più che con fastidio, credo che la possibilità
di una riflessione veritiera sia già tarda, considerando già da anni completo il
passaggio generazionale di chi ha vissuto da adulto la guerra civile”.

Mario Attuati, presidente dell’Anpi di Cividate al Piano, ricorda le ese-
cuzioni di Fischia il vento il 25 aprile nel suo paese, e aggiunge: “Credo che
saremo finalmente ‘vittoriosi, e alfin liberi’ solo quando le libertà saranno ri-
conosciute e garantite, mai disgiunte dalla giustizia e dall’uguaglianza”. Te-
ma che accompagna lo scritto di Cristiano Poluzzi, giornalista: “Questa
drammatica pandemia ci sta facendo riscoprire il significato del concetto di
‘resistenza’. Al tempo stesso ci ha, dolorosamente, fatto aprire gli occhi sulla
realtà profondamente iniqua e diseguale di questo modello di sviluppo che
pone l’accento sul profitto ad ogni costo”. Giacomo Mutti, architetto, non
ha dubbi sulle finalità che si dovrebbero dare all’impegno: “Sì, si lotta pro-
prio per il sol dell’avvenir. E aggiungerei: ‘Se non ora quando?’”.

“Finché abbiamo memoria dei guai che ci piombano addosso quando si
trascura una dimensione onesta e giusta nella vita privata e pubblica, finché
ci sono persone che lo sanno e lo dicono, c’è speranza di sopravvivenza”,
scrive Agatina Salamone, insegnante, e aggiunge: “Sarebbe ora di togliere le
maschere ai nuovi mostri e di provocare il disincanto di quanti li nutrono col
loro consenso”.

Bruno Ravasio, ex sindacalista, osserva che Bella Ciao, molto bella, è as-
sai nota a livello internazionale, ma “che non ha nulla a che vedere con la
Resistenza”, e “quanto alle responsabilità di questa tragica classe dirigente,
capace solo di un osceno gioco di scaricabarile sulla pelle dei morti, vorrei
poter urlare l’antico slogan ‘pagherete caro, pagherete tutto’. So che non sarà
così, ma almeno la soddisfazione di chiamarli criminali”. 

Marcella Denegri, la nostra coraggiosa Marcella, che sfidò da sola la cor-
riva magistratura tedesca, non ha dubbi: “Scarpe rotte. Per me questa è la ve-
ra canzone partigiana. Mio fratello Luigi (Luciano nome di battaglia) faceva
parte della Divisione Mingo, brigata Macchi, e lui e i suoi compagni che sta-
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Alto (CN), “La Stampa”, 6 gennaio 2020. Il presepio allestito nel paiolo per la
polenta della banda Cascione, ritrovato in una cascina sul Colle di Nasino.
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vano sui bricchi tra la Liguria e il Piemonte, cantavano molto spesso questa
canzone. Bella ciao è diventata un bel simbolo della ribellione globale, dal-
l’Egitto all’America Latina, ma non è un canto partigiano, come non lo è la
bellissima, di Italo Calvino, Oltre il ponte”. Aggiunge poi, quasi a sottolinea-
re la richiesta della lettera: “Ma non dovremmo organizzarci per chiedere le
dimissioni di Fontana e Gallera o desideriamo consentire loro di continuare
a fare del male ai lombardi tutti/tutte, noi compresi?” 

Hanno inviato comunicazioni, impressioni, giudizi, riflessioni Vittorio
Bartolozzi, Beatrice Biressi, Emi Bonicelli, Enrica Bolis, Sandra Boninelli,
Angelo Calvi, Simona Cantoni, Silvio Cavati, Chiara Corbani, Alessandro
Cuppini, Daniela Ferrari, Giampietro Ferraris, Silvano Marcassoli, Mirella
Maretti, Olga Mosconi, Loretta Mutti, Annamaria Paganelli, Rosangela
Pesenti, Katia Piccinini, Luca Pornaro, Stefania Re, Giovanna Scauri,
Giorgio Scudeletti, Ines Soncini, Giulia Sonzogni, Valentina Soster,
Massimiliano Tenconi, Christine Tosini, Francesca Tramma, Mario Volpi. 
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